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IL SINDACO DELLO SCUDETTO PARLA PER LA PRIMA VOLTA DOPO 23 ANNI

Sboarina a Sboarina: «Quando vuoi dire sì, di’ no»
Re Lele governò Verona dal 1980 al 1990. Il suo parente ha sbaragliato la morosa di Tosi
di STEFANO LORENZETTO

n Gabriele Sboa-
rina, il sindaco
tifoso della Vero-
na di serie A, non
parla con un
giornalista da 23

anni. Lasciò la politica nel
1994, quando finì il suo man-
dato di parlamentare europeo
per la Dc. «L’ultimo incarico
fu quello di osservatore del-
l’Ue alle elezioni in Sudafrica,
da cui uscì presidente Nelson

Mandela. Una meravigliosa
esperienza, fra gli zulu del Na-
tal. “Sei peggio di uno zulu”,
mi rimproverava mia mam-
ma. Mica vero. Sono un popo-
lo stupendo. Al ritorno, presi
tutto l’archivio, lo gettai in un
cassonetto di piazza Broilo e
chiusi l’ufficio per sempre.
Avevo promesso a mia moglie
e ai miei sei figli che sarei tor-
nato a fare il marito e il padre.
L’ho fatto». Ha fatto di più: an-
che il nonno di 13 nipoti, «più
un altro in arrivo», e il bisnon-

no di tre pronipoti, «Leonar-
do a settembre andrà in se-
conda elementare».

È stato per lungo tempo il
mio sindaco, eppure è la pri-
ma volta che lo vedo in faccia e
che ci parlo insieme. Walter
Lippmann, il più grande co-
lumnist statunitense, racco-
mandava: «Se vuoi essere un
giornalista indipendente,
non devi conoscere il presi-
dente». Mi sento in stato di
grazia. Mezz’ora al telefono
per convincere il santo patro-

no dell’unico scudetto del Ve-
rona a concedermi un appun-
tamento, un altro quarto
d’ora a sentirmi dettare metro
per metro il percorso per rag-
giungerlo da Prada a Prada Al-
ta, sul monte Baldo, in una vil-
letta senza pretese - un accon-
to di paradiso - da dove si ab-
braccia con lo sguardo l’i nte ro
lago di Garda. Vicino sorge
quella di Roberto Colaninno,
padrone della Piaggio. A Sboa-
rina piacerebbe vivere qui (...)

segue a pagina 7

Santità, ma perché il suo ospedale di Roma
non accoglie Charlie? Lì nessuno lo uccide

L’ULTIMA FREGATURA

IL FISCO INCASSA I NOSTRI CREDITI
MARIO GIORDANO a pagina 3

La chiusura di Equitalia è una trappola. Non solo l’erario può entrarci nei conti,
ma si sostituirà a chi ci deve dei soldi. È una morsa fatale per famiglie e imprese

di CLAUDIO ANTONELLI

n Diffidate da chi twitta o tito-
la «Equitalia chiude». Grazie
alla fusione con l’Agenzia delle
entrate, è viva e lotta contro di

noi. Non solo pignora i conti:
ora può incassare direttamen-
te ciò che le spetta dai nostri
conti correnti, e scavalcando
qualunque altro creditore.

a pagina 5

IL BESTIARIO

Il Bullo è un uomo in fuga
Saranno i poveri a rovinarlo
di GIAMPAOLO PANSA

n Se fossi Mat-
t e o  R e n z i  n o n
scommetterei un
soldo bucato sul
mio ritorno a Pa-
lazzo Chigi. Pen-

so che ne sia convinto anche
lui. Il Bullo è un signore pieno

di difetti. Il più grave è quello
di essere il peggior nemico di
sé stesso. Soprattutto quando
si lascia andare alla boria più
megalomane. Ve lo ricordate
quando, una volta eletto segre-
tario del Pd, ruggì: «Entrerò
nel partito impugnando il lan-
ciafiamme»? L’unico (...)

segue a pagina 9

Tornano i comunisti, stavolta mangiano il Pd
Bersani e Pisapia lanciano Insieme, la sinistra anti Rottamatore. Che dice: nessuna nostalgia

I PIANI DI BERLUSCONI

NON LO DICE
MA È COSÌ:
IL CAVALIERE
VUOLE RENZI
di MAURIZIO BELPIETRO

n Qualche let-
tore non crede
che Silvio Berlu-
sconi si sia mes-
s o  d ’ a c  c  o  r d  o
con Matteo Ren-

zi per un futuro governo di
larghe intese. Li capisco. Per
un po’ non ci ho creduto nep-
pure io, ma poi alla fine ho
dovuto darmi dei pizzicotti e
rassegnarmi all’evidenza dei
fatti. L’uomo che ha creato il
centrodestra in Italia si ap-
presta a distruggerlo per una
nuova stagione di alleanze
con il Pd. La prova di quel che
dico? Beh, basta leggersi l’in-
tervista a doppia pagina che
il Cavaliere ha rilasciato al
Corriere della Sera l’altro ie-
ri. Il leader di Forza Italia è
sempre stato a favore di un
sistema maggioritario con
un premio alla coalizione e
non alla lista. Solo così infatti
si spingono i partiti a metter-
si insieme per vincere e go-
vernare. Non ci fosse stato un
sistema maggioritario, Ber-
lusconi non sarebbe riuscito
nel 2008 ad avere l’a m pi a
maggioranza che ebbe. Con il
proporzionale probabilmen-
te avrebbe dovuto mettere
insieme una specie di penta-
partito, tipo quello (...)

segue a pagina 6

Pensa che l’islam
crei problemi
Deve dimettersi
il presidente
dei partigiani

DEMOCRAZIA ALLA FIORENTINA

CHRISTIAN CAMPIGLI a pagina 10

COME SI CAMBIA

Votare serve
Il neosindaco

di Genova
toglie l’aiuto
al gay pride

di MARCO GUERRA

di LUCA TELESE

n «Oggi qui na-
s c e u n  n u o v o
partito. Decide-
remo, insieme,
il suo nome», di-
ce Giuliano Pi-

sapia da piazza Santi Aposto-
li, a Roma. «Ci raccontiamo
un passato meraviglioso che
non è mai esistito. C’è chi
prova a riscrivere il passato,
noi scriviamo il futuro», gri-
da Matteo Renzi all’a ss em-
blea nazionale dei (...)

segue a pagina 8

n I n  t e s t a  a l
corteo, a fianco
del presidente
della sezione
locale Arcigay,
con discorso

dal palco e foto di rito con
drag queen con tanto di piu-
me colorate e bandiera arco-
baleno tra le mani. Non c’è
sindaco di sinistra che non
abbia benedetto e sostenuto
con ogni mezzo possibile i
consueti gay pride (...)

segue a pagina 12

De profundis per Kohl, padre dell’Eur opa
che ci vuole morti

FRANCESCO BORGONOVO a pagina 11
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di STEFANO LORENZETTO

(...) tutto l’anno, «però mia mo-
glie non ne vuol sapere». Gra-
zia Ghetti è una donna che cor-
risponde in pieno al proprio
nome di battesimo, dolcissi-
ma, dal sorriso radioso. Sono
sposati da 54 anni. Ripara amo-
revolmente le spalle del marito
con un maglioncino, serve un
tè freddo e scompare.

Ora che a Verona è stato
eletto sindaco a furor di popo-
lo un altro Sboarina, Federico,
46 anni, avvocato, valeva la pe-
na di provare a far uscire re Le-
le dal suo mutismo. Lui ne ha
compiuti 82 a marzo, ma resta
più vispo del bambino che su-
bito dopo la guerra, capo dei
chierichetti nella chiesa di San
Tomaso Cantuariense, incise
con un temperino il proprio
nome e la data accanto all’au -
tografo che Wolfgang Ama-
deus Mozart, appena quattor-
dicenne, aveva lasciato sulla
cassa dell’organo il 7 gennaio
1770, dopo essersi esibito in un
concerto. Questo per dire del
precoce desiderio del piccolo
Gabriele di restare nella sto-
ria. «La mia sigla però l’ho fatta
cancellare durante un restau-
ro dello strumento». Come lo
sconfitto Flavio Tosi, Sboarina
senior ha regnato per un de-
cennio, dal 1980 al 1990.

Chiariamo il grado di pa-
rentela fra lei e Federico.

«Mio nonno Nicola e suo bi-
snonno Nicola erano la stessa
persona. Suo padre Ferruccio
è mio cugino e mio coetaneo».

Che cosa si prova a ritorna-
re a Palazzo Barbieri?

(Ride). «Io ero sindaco nel
secolo scorso. Quindi, pur con
tutta la simpatia per Federico,
appartengo a un altro millen-
nio. Andrà perduto il detto po-
polare: “L’ultimo sindaco l’è
s ta’ Sb oa r i n a”».

L’ha sentito dopo l’el ez io n e?
« L’ho chiamato, ma non ri-

spondeva al cellulare. Il nostro
primo incontro avvenne dieci
anni fa, quando si candidò per
il Consiglio comunale. Lo spe-
dì da me sua madre».

Per quale motivo?
«Perché gli dessi qualche

suggerimento utile, penso».
E lei che cosa gli suggerì?
«Ascolta la gente. E solo do-

po scrivi il programma».
Lo ha fatto?
«Direi di sì. L’ho rivisto nel-

l’autunno scorso. Mi ha spie-
gato che da quattro
anni lavorava a un
suo movimento,
Battiti, e che pote-
va contare su
10.000 contatti.
Persone incontra-
te a una a una. Il
dialogo con la gen-
te è tutto».

Federico sa che
cosa lo aspetta?

«Sono nato nel
rione di Santo Ste-
fano. Avevo 15 mesi
quando nella notte
fra il 5 e il 6 maggio
1936 la mia casa
crollò. Morirono no-
ve persone. L’avan -
guardista scelto Bazerla mi ca-
lò incolume dalla sommità del-
le macerie dentro una cesta».

Mi sta dicendo che per fare
il sindaco serve un po’ di culo?

«No, le sto dicendo che sono
affezionato al mio quartiere
d’origine e al Duca dela Pigna-
ta. Quando mi diedero la Gran
Croce dela Pignata, scrissi una
poesia in dialetto, che recitai
sul colle di re Teodorico. Mi pa-
re che un verso suonasse così:
“Stasera me de ’na croce, ma l’è
più bela de quela che me toca
portar a Palasso Barbieri”».

Qual è l’insidia peggiore
dalla quale il suo parente do-
vrà guardarsi?

«Dire di sì a cose che non
può fare. Nel 1980, passando-
mi il testimone, Renato Gozzi
mi avvertì: “Non ho consigli da
impartirti, tranne uno: pensa-
ci bene, prima di fare una cosa.
E se tutti sono d’accordo, e se
non vedi alcun elemento con-
trario, non farla: significa che
è sbagliata”».

Perché Tosi ha perso?
«Si era isolato».
Tutto qua?
«Ha commesso un’impru -

denza enorme: candidare Pa-

trizia Bisinella, persona a cui è
affettuosamente legato. Non si
fa. E poi, via, starle sempre alle
spalle nelle apparizioni in
pubblico... La signora ci ha
messo del suo. Insisteva a par-
lare di “c o nt i nu i tà”. Continui-
tà de che? Non sei nemmeno
ve ro n e s e » .

Giudizio su Tosi sindaco?
«Il primo mandato è stato

positivo. Mi ricordava Miche-
langelo Bolletti, l’assessore dc
che nel 1985 ricostruì tutte le
fogne di Verona e dotò la città
di un depuratore. Poi s’è perso,

ha smesso di fare il sindaco.
Durante il secondo mandato
ha pensato solo al proprio fu-
turo politico. E i cittadini lo
hanno punito».

Il bacio di Matteo Renzi alla
Bisinella s’è rivelato mortale.

«Più per Renzi. È l’unica cit-
tà dove il segretario del Pd ha
messo becco, consigliando di
votare la fidanzata del sindaco,
e ha perso malamente».

Come mai Renzi si sarà sbi-
lanciato? Faceva prima ad ap-
provare un decreto che con-
sentisse il terzo mandato, co-
me Tosi gli ha chiesto fino
all’u lti m o.

«Glielo doveva, per il soste-
gno che la Bisinella e gli altri
cinque parlamentari di Fare!
hanno sempre assicurato a Ren-
zi. Ma il presidente Sergio Mat-
tarella mai avrebbe firmato il
terzo mandato infilato di sop-
piatto in un decreto economico».

Che cosa pensa di Renzi?
«È stato un buon capo scout».
E di Silvio Berlusconi?
«Ha fatto il suo tempo. Ha

avuto una funzione importan-
te nelle vicende politiche ita-
liane. Non nella storia».

E di Matteo Salvini?
«Fa rimpiangere Umberto

Bossi. Il quale ha lo stesso gu-
sto per le sparate, però almeno
ha capito che bisogna tener
conto anche di quello che pen-
sano gli altri, non solo di quello
che pensi tu».

Renzi sopravviverà alla botta?
«Mah! Faccio prima ad an-

dare a caccia dell’orso del Bal-
do che del successore di Renzi.
D’altra parte nessuno può fer-
marlo. È fatto così».

Un leader per l’Italia dei suoi
nipoti e pronipoti lo vede?

«No. Forse c’è, ma in questo
momento sta lavorando all’e-
stero. Dovrà essere uno dei gio-
vani oggi costretti a emigrare.
Uno che non sia contaminato».

Lei come fece a diventare
leader nella sua città e deputa-
to a Roma e a Strasburgo?

«Bastava entrare nella Dc.
Sono stato facilitato dal fatto
che la mia famiglia traslocò in
via Garibaldi, proprio di fronte
alla sede del partito. Ho segui-
to le orme di mio fratello Anto-
nio. Nel 1948 andava a tenere i
comizi nella Bassa, a Gazzo fu
picchiato dai comunisti. Nel
1980 fui messo in lista l’ultimo
giorno eppure la Dc mi elesse
s i n d ac o » .

E come faceva a raccogliere
tanti voti?

«Li raccoglieva la Dc. In pro-
vincia avevamo 30.000 iscritti
e più di 300 sezioni. Una par-
rocchia, una sezione. Nel 1968,
da segretario provinciale, do-
vetti salire a Badia Calavena,
dove di notte sparavano contro
le finestre della casa del sinda-
co. Una faida. In paese il 98 per
cento degli elettori votava per
noi. Cercai di mettere pace.
Finché non si presentò in mu-
nicipio Nella Anselmi, erede
spirituale di don Luigi Zocca,
el prete de Sprea che curava
con le erbe. La quale, a brutto
muso, mi disse: “Insoma, vorlo
capir sì o no che el deve vègnar
élo a far el sindaco?”».

Così fu, e tornò la pace.
«La mia prima esperienza.

Visitai tutte le famiglie. Arrivai
in una casa in contrada Monte
di Sprea sul far della sera. Era
autunno. Nella cucina trovai
una mamma, un nonno, due
bimbi, una capra e due pecore.
Vivevano insieme, uomini e
bestie, nella stessa stanza».

Una campagna elettorale
dispendiosa come quella della
Bisinella, con cene per il popo-
lo a base di risotti e tortellini,
e tanta pubblicità, da chi e
perché sarà stata finanziata?

«Non lo so. Non ho mai chie-
sto prestiti in banca per la

campagna elettorale».
Perché è uscito dalla politica?
«Perché era morta la Dc».
Le dispiace che non esista

più il partito dei cattolici?
«Sì. Ma non si può piangere

sulle cose che non ci sono più.
Il mondo è questo, bisogna
prenderlo com’è. E costruirne
uno migliore».

Che differenza c’è fra i politi-
ci del suo tempo e quelli di oggi?

«Non li conosco. Dall’ester -
no noto molto individualismo,
molto interesse personale.
Non si capisce più se un partito
abbia una linea e quale essa sia.
Da segretario della Dc, ogni lu-

nedì alle 12 riunivo sindaco,
presidente della Provincia e
capi degli enti per parlare dei
problemi della città. Alla fine,
avevamo tutti un’unica linea».

Quale leader nazionale ri-
corda con più nostalgia?

«Giulio Andreotti. Ho man-
tenuto i rapporti sino alla fine. E
porto nel cuore Toni Bisaglia».

Da parlamentare europeo
si è sentito utile?

«Sì. Ho avuto modo di collo-
quiare con molti leader, da
Yasser Arafat, che mi ricevette
con la pistola nella fondina, al

cardinale Józef Glemp, presi-
dente della Conferenza epi-
scopale della Polonia. Il quale,
notato il mio disorientamento
per la situazione politica loca-
le, annotò paterno: “Non si
preoccupi. Due polacchi fanno
tre partiti”».

Come gli italiani in Italia.
«Ma l’incontro in assoluto

più commovente fu quello con
un prete lituano che era stato
deportato in Uzbekistan da
Stalin nel 1941. Conversammo
in latino. Celebrava ancora
messa di nascosto nella stalla,
su un altare coperto dal fie-
no».

È faticoso fare il sindaco?
«Molto. Devi lavorare 20 ore

al giorno. Per me dalle 9 di matti-
na alle 2 di notte era la regola».

Come ci si deve comportare
con i postulanti che vengono in
municipio a chiederti favori?

«Basta non riceverli. Mi fa-
ceva da filtro il capo della se-
greteria, Giuseppe Piccicacco,
molisano di Vasto, che li af-
frontava con piglio militare.
Mica per altro: era stato tenen-
te di mio fratello alla caserma
Duca di Montorio».

Se fosse sindaco, coprireb-
be l’A re n a?

«Mai. Mai. Era una fissa del
compianto sovrintendente
Carlo Alberto Cappelli. Non fe-
ce bandi internazionali, però
mi portò alcuni studiosi giap-
ponesi che proponevano una
tensostruttura gonfiabile.
Chiesi: e se cade in testa ai
15.000 spettatori? Tacquero. E
tutto finì lì».

Se fosse sindaco, celebre-
rebbe un matrimonio gay in-
dossando la fascia tricolore?

(Sbuffa). «Ho sempre dele-
gato agli assessori la celebra-
zione dei matrimoni».

Federico Sboarina ha anti-
cipato che non li celebrerà.

«Eh, ma se la legge italiana lo
prevede...». (Risbuffa). «Sono
d’accordo con lui».

Quale pensa che sia la prin-
cipale emergenza dell’Ita l i a?

«Premesso che no’ s ava r ì a
da che parte scominsiàr, direi
il debito pubblico. Bisogna ri-
fare i conti, ridurlo, unica via
per creare investimenti e oc-
cupazione. Subito dopo viene
l’accoglienza. Ha incrociato
gente di colore salendo?».

Solo di colore.
«Ecco. Sono singalesi e gha-

nesi, deportati sul Baldo. Vaga-
no in cerca di un luogo dove vi
sia campo per il telefonino.
Non fanno altro. Non si può ab-

bandonarli a oltre
1.000 metri di quo-
ta, lontani da tutto,
senza insegnargli
la lingua e dargli un
l avo ro » .

Da quassù ha ca-
pito se davvero
l’aria del Baldo
rende i veronesi
«tuti mati»?

«La vede quella
panchina? Sto se-
duto lì per ore ad
ascoltare il sussur-
ro del vento».

Durante la guer-
ra in Bosnia, un
bimbo disse a Enzo
Biagi: «Dio viene

con il vento».
(Tace). «C’è il vento che arri-

va alla velocità di 2 chilometri
l’ora, un refolino, quello a 5,
quello a 10, quello a 20... Biso-
gna saperlo ascoltare».

L’avvocato Alberto Dal-
l’Ora, difensore di Franca Vio-
la e di Enzo Tortora, diceva: «I
veronesi sono proverbialmen-
te matti. I respira da pìcoli
l’aria del monte Baldo che el
ghe méte ’na rama nel çer-
vè l » .

«Sono matti, sì».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Tosi ha sbagliato a candidare
la fidanzata Bisinella: ha dato
il bacio della morte a Renzi,
che è solo un buon capo scout
Berlusconi ha fatto il suo
tempo: non passerà alla storia

”
“Il mio primo incarico fu
in un paesino dove la gente
si sparava. Coprire l’Arena?
Mai. Ho nel cuore Andreotti
e Bisaglia. Non si deportano
singalesi e ghanesi sul Baldo

”

«TUTI MATI» Gabriele Sboarina, 82 anni, nella sua casa sul monte Baldo, con il Garda a far da sfondo. Da qui spira sui veronesi il vento della pazzia

«Se la scelta pare perfetta
vuol dire che è sbagliata»
Re Lele, il sindaco della Verona da scudetto, ebbe questo viatico dal suo predecessore
Ora lo gira al neoeletto Federico, suo parente: «Dovrà dire molti no. E portare la croce»
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